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stasera .1 ncontro 
parte, dopo tanti rinvìi e senza Zavoli, «Tg sette» con Sydney Pollack: il regista di «Tootsie» 
settimanale di informazione presenta «Havana», un film 
Ma Bruno Vespa assicura: «Faremo un buon lavoro» d'amore e guerra ambientata nella Cuba del '58 

CULTURAeSPETTACOLI 

Una pace con il fuoco 
Perché i palestinesi 
si sono schierati con lìrak? 
Un libro di Flora Nicoletta 
tenta alcune risposte 

Il reportage sulTIntifada 
e il parallelo con la questione 
irlandese nei rapporti 
quotidiani tra le comunità 
1 A R M I N O SAVIOLI 

• • Fin dall'inizio della crisi 
del Collo, quando le armi an
cora tacevano, i palestinesi si 
sono schierati con Tirale. Se a 
larlo tasserò stati soltanto I diri
genti dell'Olp ci potremmo 
mettere l'animo in pace par
lando, di un «errore di valuta
zione». 
. Ma il fatto è che, a quanto 
pare, sono state e sono tuttora 
le masse palestinesi sulle due 
rive del Giordano a manifesta
re, dote e quando possono, I 
luto sentimenti contro •l'ag
gressione imperialista» al «pae
se fratello». Lo «strano» feno
meno appare perciò più In
quietante, alimenta dubbi e 
perplessità, esige risposte. 

Qualcuna (non tutte, figu
riamoci) potremmo forse tro
varla in un volume di 190 pagi
ne, pubblicato dalie- Edizioni 
Associate di Roma. Titolo: «Il 
fuoco della pace /"Nel paese 
dclllntlfada». Autrice: Flora Ni
coletta. Si tratta di un reporta
ge scritto nel corso di un sog
giorno durato dall'ottobre 
1987 all'ottobre 1988. Giornali
sta francese, frequentatrlce 
abituale di quei luoghi e di 
quegli avvenimenti, Nicoletta 
servirebbe meglio la sua causa 
se usasse un linguaggio più 
freddo, meno appassionato. 
Ma i fatti sono fatti. Cd essi 
emergono brutali dalle pagine 
scritte in stile nervoso, un po' 
gridato, in cui tanti generi si in
trecciano e sovrappongono: la 
nuda cronaca, l'intervista, il 
monologo, Il «color locale» e 
perfino i versi di poeti militanti. 

Il quadro generale che ne ri
sulta è quello di una condizio
ne umana, esistenziale, prima 
ancora che politica, semplice
mente insopportabile. Con 
una tecnica (certo non a ca
so) assai slmile a quella prati

cata dall'esercito britannico 
nell'Irlanda del Nord, i soldati 
e la polizia d'Israele «saturano» 
e «inquinano» i territori occu
pati. Irrompono nelle case di 
giorno e di notte, fermano, 
perquisiscono, rilasciano, spa
rano, gassano, deportano. 
Spesso torturano. Con nomi, 
cognomi, residenze e date, Ni
coletta accumula prove su pro
ve. Alcuni degli arrestati spari
scono, per giorni, per anni, tal
volta per sempre. Alni si suici
dano o «vengono suicidati». Al
tri ancora Impazziscono. Sono 
•i matti dell'lntifada». 

Talvolta, potette non è pos
sibile distinguere «a vista» un 
ebreo da un arabo (per finger
si arabo il giornalista israeliano 
Yoram Blnur ha semplicemen
te indossato abiti logori, san-
dati di plastica, una «keftya», e 

1 si è messo in tasca un giornale 
arabo), il bastone dell'occu
pante cade anche sulle spalle 
sbagliate. Racconta Nicoletta: 
«Una sera, davanti alla Porta 
Nuova, mi sento chiamare. Era 
Omar, stralunato, seduto su un 
muretto, i capelli scarmigliati, 
la maglietta sporca. Era stato 
appena fermato per un con
trollo d'identità e bastonato. 
Più glO, alla Porta di Damasco, 
una ventina di ragazzi e ragaz
ze della sua età, cavalcando 
motociclette di grossa cilindra
ta, stavano passando un brutto 
momento. Sul loro giubbotti di 
pelle nera arrivavano feroci 
manganellate. Gridavano: "CI 
prendete per.arabi!". Erano 
adolescenti ebrei che manife
stavano pacificamente per 
protestare contro il duecento 
per cento di tasse da pagare 
per le moto». 

Non sempre regge il parago
ne (che non e di Nicoletta, e 
nostro) con l'Irlanda del Nord. 
Perche certe cose si fanno solo 

in Palestina. «Accanto alla vil
la... c'è un mucchio di pietre 
da cui escono sbarre di (erro 
contorte e arruglnite. A prima 
vista non si capisce di cosa si 
tratta. Era la casa del fratello 
Bassem. La casa è stata (atta 
saltare in aria e Bassem è da 
dieci anni In galera. Nessuno 
tocca quel mucchio di pietre. 
Si conserva tale e quale. Per far 
vedete cos'è l'occupazione». 

* ; «::£oco dunque una differen-
'*& In Irlanda non si demoli
scono case, In Palestina si. Ve
ro è che si demoliscono in ba
se ad una vecchia legge ingle
se, mai abrogata dal democra
tico governo israeliano. E non 
solo case, ma anche (attorie 
per l'allevamento di polli. 
(Sembra strano, ma non lo 6. 
Durante l'Intìfada, infatti, i pa
lestinesi si sono sforzati di au
mentare la produzione in pro
prio di alimenti, vestiti, bevan
de, e cost via, per poter boicot
tare i prodotti israeliani). 

Anche a livello umano, i 
rapporti fra le due comunità, 
nelle testimonianze raccolte 
da Nicoletta, sono avvelenati 
da uno stillicidio di-piccoli so
prusi quotidiani: assegni falsi 
agli arabi addetti alle pompe 
di benzina, salari non pagati o 
pagati a meta, orari di lavoro 
massacranti (quest'ultimo da
to è confermato dalla testimo
nianza non certo sospetta di 
Yoram Binur, che ha racconta

to la sua esperienza di «falso 
arabo» nel libro «lo, il mio ne
mico»). 

Un altro dato che ricorre 
spesso nelle conversazioni è lo 
stupore (e l'irritante amarez
za) per 11 «chiasso» che ora, in 
Occidente, si fa sull'Intifada. In 
realtà - dicono a Nicoletta i 
suol interlocutori - l'Intìfada 
c'è stata sempre, fin dal 1967, 
in Qsgiordania e a Gaza. La 
differenza è che prima era spo
radica, brevi esplosioni locati 
di collera seguite da periodi 
più o meno lunghi di calma. E 
«voi» fingevate di non vedere, 
di non sapere. 

Gli ebrei membri di movi
menti pacifisti compaiono pò-

' co nel volume. Ad uno di essi, 
Gideon Spiro, è però dedicato 
un Intero capitolo. Spiro è uno 
dei fondatori del movimento 
Yesh Gvul («C'è un limite»). Di 
origine tedesca, è arrivato in 
Palestina nel 1939, a tre anni. 
Pur essendo «all'opposizione» 
dall'adolescenza, ha combat
tuto tre volte contro gli arabi: 
nel 1956.1967, 1973. Ma, nel 
4982. si è rifiutato,dimandare 
nel Ubano. Dal suo monologo, 
che Nicoletta riferisce fra virgo
lette, la sua personalità risulta 
chiara. Si tratta di uno di quegli 
ebrei laici (forse atei) di «buo
na formazione'socialista» (ha 
studiato in un kibbutz) che 
pur dichiarandosi ostili alla 
•religione coercitiva» applica-

Un vecchio 
•''*••* palestinese 

"A^4 adHebran; 
i : . ; sorto: ragazzi 
" ' i dell'lntifada 

no nella vita certi insegnamen
ti e ammonimenti della Bibbia 
più e meglio di tanti rabbini. 

Spiro alza la voce come «un 
giusto», come «un profeta». De
nuncia le torture. Ha definito 
•criminale di guerra» Il genera
le Sharon e «razzista e sciovini
sta» Shamir. È sotto processo 
perché una legge del 1959 vie
ta agli impiegati statali di criti
care in pubblico il governo, e 

. Spiro è un funzionario de) mi
nistero dell'Educazione. Se gli 

' Israeliani come Spiro fossero 
molti, sarebbe lecito sperare. 
Ma dalle sue stesse parole 
(«Secondo me, il mio paese 
non ha Imparato niente dall'O
locausto. È veramente depri
mente...») si ricava la triste im
pressione che egli faccia parte 
di una minoranza poco nume
rosa e poco ascoltata. 

Non è detto che tutte le testi
monianze raccolte nel libro 
siano conformi alla realtà. For
se vi sono in esse inesattezze, 
esagerazioni, esasperazioni. 
Ma quel che conta è l'atmosfe
ra di combattività e di rasse
gnazione, di ribellismo e di fru
strazione in cui i personaggi 
semplici, complicati, giovani, 
vecchi, contadini, laureati, vi
vono ogni ora della loro vita 
desolata. £ qui forse che va ri
cercata l'origine rancorosa di 
un'adesione alla causa irache
na, che altrimenti risulterebbe 
incomprensibile. 

Alla Galleria Comunale di Arte Moderna una mostra di ottanta dipinti di Pietro Dorazio 

«Mosaici» gioiosi e fragili di fronte alla guerra 
DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO MICACCHI 

• • BOLOGNA. In contempo
ranea con la bella e importan
te mostra di acquarelli di Gior
gio Morandi è aperta, fino al 
IO febbraio, alla Galleria Co
munale d'Arte Moderna di 
piazza della Costituzione, una 
mostra di Piero Dorazio, gii 
passata a Grenoble, che pre
senta 80 dipinti datati tra il 
1946 e II 1989 tutti riprodotti a 
colori nell'ottimo catalogo 
Etocta con introduzione molto 
analitica di Nathalie Vemizzi, 
scrini, corrispondenza e com
menti ai dipinti del pittore 

La contemporaneità delle 
«•posizioni può invitare a fa
cili confronti che vanno, inve
ce, evitati. Morandi lavora 
grandiosamente sulla tradi
zione della natura morta co
me principiò col Caravaggio e 
come ritrovò potenza struttu
rale e costruttiva con Cézan-
ne; e II suo lavoro sugli ogget
ti, anche quando tocca la vi
sionarietà allucinata, è un 
processo di poderosa conser
vazione della tradizione og
gettiva e linguistica della pittu

ra, restituendo, come diceva 
Giorgio de Chirico, stupore al
le cose più ordinarie. 

Dorazio parte da una prò-' 
fonda rottura col mondo og
gettivo e con l'Immagine degli 
oggetti, rottura tipicamente 
della generazione artistica 
che esce dalla liberazione dal 
fascismo e mette in sintonia la 
propria ricerca della moderni
tà sul neoastrattismo europeo 
e sulla riscoperta del lato 
astratto dell'esperienza mo
derna dell'avanguardia pitto
rica e architettonica. Dorazio 
lavora Imprimendo all'imma
ginario del colore un dinami
smo che lancia sempre nuove 
strutture In uno spazio primor
diale e aurorale e anche le sue 
segrete o scoperte relazioni 
con la forma-colore di Balla, 
di Magnelll e di Matlsse hanno 
il valore di un rafforzamento 
delle strutture coloristiche a 
bande o a flusso. Quel che 
può legare la rottura di Dora
zio alla tradizione di Morandi 
è la fedeltà, a volte ossessiva, 
a un metodo pittorico che mi
ra a organizzare sempre sia la Pietro Oorazlo: «Ghyka e II suo fuoco» (oBo su tela) 

struttura dell'immagine sia 
l'osservazione di chi guarda, 
con una razionalità che spes
so raffredda la sensibilità in fa
vore della struttura e della co-
struttività, statica in Morandi, 
dinamica in Dorazio. 

Un metodo, e questo è as
sai Importante, che vuole 
sempre ostinatamente rialfer-
mare qualità e valore della pit
tura dipinta e del linguaggio 
pittorico che costruisce un'im
magine pittorica. E se si pensa 
a tutte le uscite dalla pittura e 
dal quadro tentate dalle neoa
vanguardie, allora la posizio
ne cosi intransigente di Dora
zio a favore della pittura di
pinta acquista uno spessore 
culturale grande, italiano ed 
europeo. E la finitezza e la fi
nezza del lirismo coloristico 
dei suol dipinti, fino dall'avvio 
del 1946-47 ai giorni del grup
po di Forma I, crea un fertile 
dialogo prima con le posizio
ni dei francesi da Bazalne a 
Tal Coat e Manessier e, poi, 
con gli americani Rothko, 
Morris Louis, Bamett New-
man, Kenneth Noland, Clif
ford Stili. 

I dipinti sono stati ordinati, 

un po' troppo rigidamente, 
secondo li percorso della ri
cerca e dell'esperienza: gli an
ni della formazione 1946-
1957; le «trame luminose» 
1958-1963: le «bande di colo
re» 1963-1968: incastri di «pia
ni colorati» 1968-1973; le «ne
bulose» 1973-1978 che stanno 
al principio di un periodo im
maginifico del colore davvero 
strepitoso per l'allegrezza del 
movimento a fasce e a flusso 
della miriade di tasselli, tesse
re e schegge in viaggio alla 
conquista dello spazio e che 
nell'Infinito riverbero irradia
no luce dalla superfice del 
quadro. 

Soprattutto davanti alle «ne
bulose» e al moto del colore 
negli anni ottanta mi sono 
balzati davanti agli occhi i rag-
§1 di luce-colore che irradiano 

alla «Lampada ad arco» di
pinta nel 1909-12 da Balla e 
dalle «Compenetrazioni iride
scenti» pure dipinte nel 1912; 
e, poi, I allegrezza della mito-
grafia cosmica che regge nel
lo spazio certe cittadelle del 
futuro di Malevtc; e, infine, > 
quel senso pieno di una sta
gione solare stracarica di ve
getazione e frutti e ali che 

emana dai colori ben connes
si, come negli antichi mosaici 
di Ravenna, delle carte incol
late e ritagliate di Matlsse: fan
tasia moderna ma anche con
tinuità moderna. 

La pittura di Piero Dorazio è 
la prova che lavorare con me
todo a un progetto razionale 
ha una sua gioia tutta moder
na che è individuale e sociale. 
£ una gioia, però, che ha biso
gno del supporto e del soste
gno di una vera civiltà. Forse, 
sarà un sentimento molto, 
troppo personale, ma mentre 
scrivevo della paziente costru
zione pittorica di Dorazio, che 
tanto somiglia al lavoro degli 
antichi mosaicisti che impri
gionavano la luce nei colori 
delle tessere dei mosaici, sen
tivo la paurosa fragilità di tutti 
questi dipinti e di questo lavo
ro rispetto al clamore e all'or
rore della guerra supertecno-
logica che ci sta addosso e 
mette in forse pensieri e pro
getti. Tutta una vita di pittore, 
tutta una costruzione di Idee e 
sensi umani potrebbe andare 
in frantumi: sterminata distesa 
di tessere buie di mosaico che 
non fanno più la luce un'im
magine. 

Si moltiplicano nelle librerie 
i titoli dedicati alla guerra nel Golfo 

Nuovo Gei Ar 
conquista gli Usa 
È Saddam 

ATTILIO MORO 

• 1 NEW YORK. Còche spin
ge a scegliere un libro è sem
pre più 1 eco della attualità. E 
sempre più immediata è la 
reazione dell'industria libra
ria alle sollecitazioni dell'at
tualità. La cnsi del Golfo tie
ne da sei mesi le prime pagi
ne dei giornali e I banchi del
le librerie: i titoli dei libri più 
venduti sono identici a quelli 
dei giornali- Lo stupro del Ku
wait, Saddam Hussein e la cri
si del Colto, Da Beirut a Geru
salemme, I sauditi4, ci sono 
poi i libri fotografici con le 
immagini delle armi e dei mi
litari americani impegnati 
nel deserto e infine la im
mancabile letteratura apoca
littica - che sempre tanta for
tuna ha in America - ispirata 
alla guerra del Golfo. 

Lo stupro del Kuwait di 
Jean Sasson (che finora nes
suno in America conosceva) 
è il racconto a toni forti, rico
struito attraverso le testimo
nianze degli scampati, delle 
«atrocità» commesse dalle 
truppe di Saddam Hussein 
nell'emirato occupato. Inten
to sicuramente lodevole, se-
nonché il libro è una Dallas 
kuwaitiana, e la storia diven
ta quella degli innumerevoli 
membri della famiglia Al Sa
bati e della ingratitudine dei 
popoli arabi (primo tra tutti 
quello palestinese) nei con
fronti di questi loro disinte
ressati benefattori. Domani -
assicura l'autore - dopo la li
berazione, difficilmente ci 
sarà ancora posto in Kuwait 
per i lavoratori palestinesi ed 
iracheni: gli Al Sabah hanno 
sofferto troppo per essere di
sposti al perdono. Il libretto, 
del tutto ignaro della possibi
lità che il conflitto possa ave
re una dimensione diversa 
da quella circoscritta alla fa
miglia AI Sabah e alla corte 
di notabili che la circondava, 

Biace molto agli americani, 
sci prima di Natale, e da al

lora è tra i cinque più venduti 
della settimana. 

/ saud/rf .invece, più volu
minoso e accurato, ha ven
duto -un po' meno, ma co
munque abbastanza per es
sere una «non finction» (qua
si un milione di copie). 11 se
greto del suo successo è nel
l'effetto sorpresa che ha 
destato tra gli americani la 
narrazione dei costumi di 
quel popolo. Gli americani in 
effetti non sono mai stati 
grandi viaggiatori, e le «rive
lazioni» dell'autrice (Sandra 
Mackey) sulla intolleranza 
dei matawain (la polizia reli
giosa saudita), sulla condi
zione delle donne; la scoper
ta che la schiavitù venne 
abolita in quel paese soltan
to nel 1 962 e che a quegli an
ni risale anche La costruzione 
della prima strada asfaltata, 
ha suscitato una certa sensa
zione nei pubblico dei lettori, 
che ora conoscono più da vi
cino il loro alleato e scopro
no un paese -come già altre 
volte era accaduto in passato 
- solo grazie alla guerra. 
Sempre tra i pnmi cinque 

della settimana troviamo Da 
Beirut a Gerusalemme, di un 
giornalista del New York Ti
mes (Thomas Fnedman), e 
Saddam Hussein e la crisi del 
Golfo di un'altra giornalista, 
Judith Miller il pnmo è una 
rispettabile panoramica dei 
problemi della regione, il se
condo invece il ntratto a tinte 
fosche del leader iracheno, 
la storia della sua ascesa, 
quella della trasformazione 
dell'Irak nel «più orwelhano 
degli Stati», ed infine la cro
naca minuto per minuto del
la invasione del Kuwait, con 
la dettagliata descrizione di 
stupri e crudeltà di vano ge
nere. Insomma, uno dei tanti 
libn «a tesi», che riflette - co
me quasi tutti del resto - l'ap
proccio personalistico e mo
ralistico (Saddam personifi
cazione del Male) di molti 
degli ultimi discorsi dello 
stesso presidente Bush, al 
groviglio di problemi esplosi 
con questa crisi. Infine tra i li
bri apocalittici ispirati alla 
guerra, il più fortunato (un 
milione e duecentomila co
pie vendute) è stato sicura
mente finora Petrolio e crisi 
in Medio Oriente di John 
Walvoord, presidente del 
Thcological Seminary di Dal
las. Nel sottotitolo, meno 
anodino, si precisa che il li
bro si occupa del «futuro del 
Medio Onente e la fine della 
civiltà occidentale». Il tema 
naturalmente è abbastanza 
abusato, ma questa volta il 
tramonto dell'Occidente vie
ne annunciato dalle infallibili 
profezie della Bibbia, secon
do le quali - assicura Wal-
woord - il «conto alla rove
scia dell'Apocalisse» sarebbe 
già iniziato nel '48, con la 
creazione dello Stato di 
Israele. La guerra del Golfo 
sarebbe soltanto l'inizio di 
una serie di terribili catastrofi 
che porteranno in pochi anni 
alla scomparsa di «tre quarti 
della popolazione mondla-

. le», dopo di che Cristo torne
rà a trionfare, a premiare i 
giusti e instaurare il millena-
no e felice «regno di Gerusa
lemme». 

Ma Walwoord, a differenza 
dei suoi colleghi, non si pone 
il problema se sia giusto 
combattere Saddam Hus
sein. Gli uomini obbedisco
no ad un piano divino, e alla 
fine che vinca o perda - dice 
Walwoord - Saddam è an
che egli lo strumento di que
sta volontà. Insomma, una 
sorta di hegelismo per vec
chie zie, con gli effetti specia
li di cataclismi e sconvolgi
menti che fanno di questo li
bro un'opera di sicuro impat
to nella fantasia del grosso 
pubblico dei lettori. 

, Per. finire, per chi volesse 
una guida.accurata alla guer
ra, i «fact books» sull'equi
paggiamento, le armi, le tatti
che, i generali dei due eserci
ti contrapposti, con glossarlo 
militare e cronologia degli 
eventi di cui è intessuto il 

frande romanzo popolare 
empesta nel deserto. 

Un dipinto del pittore fiam
mingo Pieter Bruegel «Il vec
chio» (1530-1569) raffiguran
te «La costruzione della torre 
di Babele» è stato rubato, do
menica, in una sala del museo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di arte e storia di Ginevra, in 
•™^^™"•™,™^™•™™"™™ .Svizzera. L'opera, il cui valore 
è stimato attorno a) 200 milioni di lire, è dipinta su una superficie 
di cuoio di 31 centimetri per 40. Nella foto, un altro dipinto delta 
•Torre di Babele» di Pieter Bruegel, conservato a Rotterdam. 

Rubata 
una «Torre 
di Babele» 
di Bruegel 
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